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ORGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCDRSO abbonamenti, 
E DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAI 

CRON&CHETT& POLITICA 

Le liete speranze a cui aveva dato ori­
gine il discorso tenuto dal ministro Ferrara 
nella seduta del 9 maggio scorso, sono mise­
ramente svanite, e lutto X edificio finanziario 
da esso eretto è sul punto di crollare. Il Fer­
rara, credendo di agire saviamente col comu­
nicare alla Camera 1' andamento delle Iral-
lalive con Rolschìld e con Fremy, riusci ad 
uno scopo corìlrario a quello desiderato; e la 
cattiva impressione prodotta nel Parlamento 
da quella comunicazione non fu punto miti­
gata dalla lettura de la Convenzione conchiusa 
con la Casa Erlanger. 

Tanto la relazione concernente i negoziali 
fallili, quanto il testo del contralto stipulalo 
con la suddetta Gasa, vennero senza indugio 
portati agliUffici, i quali, si afferma, sono tutti 
conlrarii a quella stipulazione. Il T ufficio 
V avrebbe già respinta dopo una larga discus­
sione generalo delie complessive disposizioni 
di qud contratto, e senza enlrare nt*lia di­
scussione particolareggiata de' suoi singoli ar­
ticoli; e gli altri sarebbero sul punto di fare 
lo slesso. SI vuole che un Ufficio abbia an­
che preparalo un conlro-progello. 

Di fronte a questa opposizione e di fronte 
alla ostilità dimostratagli dalla Camera col 
prendere in considerazione un progetto del­
l' Alvisi, mentre quello del Ferrara era lì lì 
per essere presentalo, è naturale che la di­
missione di quesl' ultimo sia considerata da 
molti una necessità, la quale potrà forse es­
sere differita di qualche giorno, ma tolta via, 
no. Il Ferrara lo ha fatto capire prima an­
cora che gli Uffici si pronunciassero cosi sfa­
vorevolmente sul suo progetto ; onde adesso 
che questo progetto è condannato e respinto, 
la sua intenzione di ritirarsi non può essere 

che più ferma. Si parla già del suo succes' 
sere, e chi nomina Cordova, chi Gappellarì 
della Colomba. Ma è chiaro che di positivo 
ancora non si può saper nulla. '• 

Quello che è positivo si è che questo pas­
sare da un progetto nell' altro senza nulla 
concludere è una vera rovina per le nostre 
fijianze e che il sospiralo pareggio dei bilanci 
si riduce ad essere un vero miraggio, il quale, 
quanto più il viandante s' affretta a raggiun­
gerlo, lauto più si allontana. Il volo d' ogni-
buon italiano dev' essere che il progetto del 
ministro Ferrara, se comproaielle i principii 
sanciti dalla legge del 1866 sulle corpora­
zioni religiose, sia respinlo e scartato, fna ed 
anche che si faccia il possibile per uscire 
al più presto da questa incertezza, da questa 
precarietà, la quale, continuala, finirebbe col-
l' essere più svantaggiosa e fatale di qualun­
que operazione finanziaria sbagliata o non 
rispondente del tutto alle speranze concepite 
dagli ottimisti. 

La Camera ha spinto mollo innanzi in 
questi ultimi giorni la discussione del bilancia 
d*̂ i lavori pubblici. Vi si fecero alcune ri­
duzioni, non tolte opportune. Ma il desiderici 
di economie, va al dissopra d' ogni cosa. Du­
rante questa discussione il ministero ha pre­
sentato parecchi progetti di legge. Quello della 
marina ne ha deposlo uno sul riordinamento 
della fanteria marina ed uno relativo ai la­
vori da eseguirsi nelP arsenale di Venezia: 
Non sembra che lutti i deputali siano dispo­
sti ad accordare i credili richiesti per questi 
importantissimi lavori; ma la maggioranza si 
può dire assicurata, e Venezia, di tal guisa 
favorita, sentirà più fortemente il bisogno di 
corrispondere a questa provvida liberalità della 
Rappresentanza Nazionale con un' aumento di 
operosità, d' ialraprendenza. di energia, doli 
che finora non vi si sono mostrate ad un livellò 
molto elevato. II ministro della guerra ha pre-



L'ARTIERE 

sentalo un progetto di legge ^èF^^la-kva dei 
n:ìti nel 18.46 nelle provincie del; Veneto. "Da 
.«ìlinio il ministro degli affari esteri presentò 
alla Camera i documenti risgiiardanti la ver­
tenza del Lussemburgo. 

Quesl' ul'imii è completamente dimcnli-
cala. Tnlla l'alìerizione del pubtiicó è ora 
concentrata a Parigi ove, dopo lo Czar Ales­
sandro, è arrivalo anche il Re Gfiglicltìio di 
Prussia. Il f)riino ha già avuto qualche cAa-
rimri poco lusinghiero per parte dei Parigini, 
ai quali i doveri dell'ospitalità non possono 
far dimenticare che T angusto visilature è sialo 
sem!)lic(Mnenl(ì il carnelice della Polonia '). 
I giorr.aìi e specialmente il Manileur du snir 
da' una parte e la CnrmpomUnza proùiiiciale 
dall'altra insistono, tino all'airellazione, sul­
l'importanza che ha (piesto convegno dirno-
narclii a Parigi, dal JUHÌIO di vista della con­
servazione della pace enropea e dclf avvenire 
della Givill,à generah}. Un'inìporlanza politica 
non deve crrlo mancare a questo : coiìgresso 
di princijii, al (joale stanno per ri'carsi e Fran­
cesco Giuseppe e il Sultano e il fratello del-
r Imperatore dui Marocco e fino, secondo il 
Journal de Paris, anche il Pa()a Pio IX. Tant/j 
più se si pensi che lO Czar ha condotto con sé 
Gurciakiiff, il qiiah^ a rendere.un, po' meno 
impopolare il suo augusto padrone, gli ha sugge-
ril,o di far preced'^re il suo viaggio a Parigi da 
un' amnistia ai dei)orlati della Polonia; e che 
Guglielmo di .Prussia si à fallo acco!n;»agu.are 
da IJismai'k il quale, allo scopo inedesuno di 
rendere meno inviso, ai Erancesi il buon re 
dèi diritto divino, ha pensalo di non reagire 
che..' debolmente contro T agitazione che con-
ùnua. tuttavia nelT Annover, sen^a peraltro 
desiisterèide' suoi piani d' ingrandimento,, piani 
che: imporrano 1' assorbimento della Germania 
dtìl Sud i-nella; Confederazione, germanica set-
lealrionàle.' 
;v/>TtitiOj:.;pel momento, tende ,alla ipace. .In 
Fr.aii'Vcia i; reggimenti d'artigheria furono, ri­
messi-sub piede di pace, e ,le evoluzioni delle 
squadre francese e russa che avranno, luogo 
a Cherbnrgo alla presenza di Napoleone e di 
Alessandro, non avranno che il significato 

< *) Un recentissimo dispaccio ci fa noto che non si tratta 
dì iu\ .churivuri uja ciie m» polaci-io uUVulò, con un cólpo di 
pìstufaV alla v'itu/dulli) Cznr che ritornava da una rivista uii-
titùre. ir colpo andò fallilo e nessuad porsoua rimase ferita. 

d' una parata pacifica, alta tutto al più a dimo­
strare ai " due monarchi che all'evenienza 
r uno sarebbe d,epo dell'altro. Anche la 
Prussia si mostra animata da sentimenti afr 
fatto pacifici. In quanto alla Russia i pessi­
misti si allarmano dell' accoglienza fatta dalla 
Czar alla. de[)utazione che gli hanno inviata 
gli Slavi e della prossima andata <lel Gran­
duca Alessandro in America, probabilmento 
per reiider più .strella T alleanza auiocralo-
repubbìicana; nia 'confc si fa a conciliare 
questi timori con l cntente cmlude in cui si 
trovano adesso le teste coronale d'Europa 
ed: exlra-en.ropee e col .prol)abily viaggio del­
l'imperatore Ni;i<)!eon.e a Berlino, viaggio che-
i giornali prussiani danno (piasi per istahiliio? 

In Inghilterra se ne stanno sempre occu­
pali della riforma (ili'ttorale e del fenianisino 
che comincia a trovare simpatia .sino nei 
"iornali di Londra. In Austria 1' attenzione è 
o . . . 

tutta rivolta ai lavori del R'dchsrqlh. La Ca­
mera dei deputati si mostra favorevole al 
barone di Beiist, il (piale j)ensa di raffiM'zare 
con, qualche membro della maggioranza il suo 
gabinetto. L' indirizzo, di quel ramo del Par­
lamento, in risposta al discorso della Corona,. 
fu esleso in senso assai liberale. In seguito 
alle rimostranze delle Potenze garanti., il 
Governo rumeno ha revocate le misure odiose, 
eh' erano slate prese contro gli Israeliti abi,-
tanii i Principali. Danubiani. Così anche in 
Uumenia ha trionfato il buon senso e la mo-; 
derazione ; ciò che non avviene in Isj)agna, 
ove lutto fa credere/che una cataslnvfe porrà, 
fine tra breve ad un governo divenuto inijios-
sibile. A Candia .Omer Pascià continua a ri-, 
uscire.... a niente. Si afferma diniiovo: 
che le Potenze intendano.indirizzare alla Por-
fra una noLii,. accennando al pericolo che; la 
rivoluzione possa estendersi alle altre ;provin<-, 
eie dell'Impero e consighando una sohizjon.e, 
atta a. soddisfare i Moti dei cretes;. Per jde-' 
finire,un,due parole^ la situazione di Massi-, 
miliano . del Messico . basta dire che -le più; 
recenti notizie si limitano a constatare clie 
alle idtime ddte egli era ancora vivo!: 

P. 
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I^a {icìcnxa del Popolo. 

Con qut'sio liluio si è impresa a Firenze 
la starnpa di una serie di scrini lendenli a 
diITundere ntili cognizioni fra coloro che non 
ebbero lenDpo o mezzi per apprenderle prima. 
Cudesla importarne collezione, di cui ognuno 
che possa dovrebbe provvedersi, si distribuirà 
in vohimeili di 50 pagine al prezzo di ceni. 
25 cadauno por Firenze. 

ISoi abbiamo [tiù vohe dello, e la pubbli­
cazione del Giornaletto l'Artiere prova la no­
stra convinzione, che firincipalissimo fra i mezzi 
di educa/ione popolare si è qut Ilo di slam 
pare e diffondere a basso prezzo periodica-
menle in un foglio o libro che sia, lutto quello 
che di meglio può servire allo scoj)o. Le le­
zioni orali, quanlunque ulili, non offrono a 
parrr nostro lo medesime risultanze, inman-
tocbé una lezione la si ode sovenle con di-
slraz'one e presto si dimentica. Un libriccino 
0 ,fo,ylio al corìirario, che si trovi conlinua-
inenlc sottomano dell' ojieraio il quale di 
quando in quando in alcuni momenti dj 
ozio lo prende e vi legge ora un brano 
ora r altro, e lo rilegge poi lutto daccapo 
quando ci ha trovalo diletto, è cosa che la­
scia traccia nella mente ed invoglia alla ri­
cerca di nuove e più copiose cognizioni. 

Le due prime dispense della Scienza del 
Popolo contengono due pregevoli lavori, 1' uno 
sulla Pila di Volta del Senatore Malleucci, 
r altro intorno ai Vermi parassiti del prof. 
Marchi. 

Entrambe queste dispense, genlilmeule in-
yialeci dalla Direzione, vennero da noi con­
cesse alla Biblioteca Comunale con promessa 
di donarvi purê  le successive se ci verranno 
trasmesse, affmohò possano giovare ai fre­
quentatori di quella ed in uno far meglio co­
noscere ed apprezzare l'importante Raccolta. 

In vista pertanto della scelta degli argo­
menti, della valentia degli Scrittori, nonché 
per r eleganza dell' edizione e modicità di 
prezzo, nutriamo fede che la Scienza del Po­
polo troverà appoggio in tulle le città gentili 
ove si pensa seriamente all' istruzione pub­
blica, e potrà per tal guisa continuare molto 
tempo nelle accurate sue pubblicazioni, 

m un o4;Unio liUro |»i6i? t i Popolo. 

Riceviamo la sugueule lellera/ ^ < 

Chiarissimo sig. Ikdatlure. ^ 

il carattere degl'Italiani, (e olii noi sa?) ha bisogno 
di essere ritemprato alla suprema delle virtù, la co? 
stanza vel bene. I nostri antenati furono grjindi e 
venerali solo perchè fermamente lo vollero. Voler0f 
checche so ne dica, ò potere (salvo rado ecL'(ì/,ioni.) 
Col tempo e collo studio pcrsevermile hiUo si 
vince — La volubilità e l'inerzia defedi s[)irili sono 
egualmente fatali, (iuerra dunque implacabile ad 
entrambe, e splenderà di nuov.i luce noi mondo il 
nome d'Italia, e da noi riprenderanno re^euìpio le, 
altre nazioni. . 

Oggidì però siamo noi che dobbiamo, pur troppo^ 
apprendere tla esse, e specalinente ualia. libera In-. 
ghdieria, come si domini e natura e la slessa nemicî  
fortuna mercè l'iiTt^-isiibile potenza dtdia vidonià.. , 

Codesti ponsarnenti, .s.i|f. lied.itloie, mi cadd.To ia 
mente alla lettura dell'aureo volume dell'Inpjlese-
Sig. Sannu'le Smilos portante per titolo—: d^his'a't 
jula Dio Vtijnla. Un simile libro, che fi conoscere 
all'uomo la sua dignità costiluendulo veMinentf iì 
sovrano d'Oĵ ni creala cosa in forza del libero arbh 
trio, un sioaile libro, dicevo., io vorrei che fosse .fra 
le mani di tutti, giovani e vecchi, magni e pusilli, 
ricchi e poveri ecc. e che perciò se ne diffondes­
sero a raigliaja gli esemplari, certo e sicuro che dalla 
leltura di esso se ne ritrarrebbero mirabili vantaggi. 

Ogiu Cina pertanto, ogni paese, ogni villa, ogtii 
tugurio, dovrebbero, a mio avviso, possedere almeno 
una copia dullo Smiles,<\!i essere inoltre prescriltoi 
come,lesto in tutte le .scuole. * 

Se i reverendi Parrochi in luogo di tante astru-; 
serie teologiche che servono a conciliare la noia <§ 
il sonno di chi gli ascolta senza comprenderli, pren­
dessero in mano lo prezioso libro dello Smiles â  
ne dessero opportuna spiegazione al popolo fedele^ 
noi vedremmo senza dubbio operarsi il miracòlc^ 
delia conversione' di molti infingardi o timidi :o slh 
duciali 0 capricciosi; vedremmo ma via, DOI| 
occupiamoci dell'impos ibìlel 

Frattanto mi rivolgo a lei, Sig. Redattprej affinchè 
coli'autorità delia sua parola propugni e sostenga il 
mio assunto, se fondato nel veroy o diversameate^ 
se,illuso, mi disinganni. 

Gradisca i sensi della mia aita stimai, ij 

G. fi. F. ^ 
Udine, li 4 Givgito i867. 
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Una viga, d i ris|»oi»ta. 

Del libro: Chi s'ajuta Dio Vajuta, pubblicato per 
4a prima volta in inglese e tradotto poi in tutte le 
lingue, VArHere tenne già lungo discorso l'anno 
passato, anzi da esso eslrasse i.nsegnamenti ed esempi 
che divennero argomento di diversi articoli. Ringra-
zianio però il cortese scrittore della buona volontà 
che dimostra a favore della istruzione del Popolo, 
è non possiamo se non confermare qiianio egli 
scrive. 

La Presidenza della Società di mutuo soccorso 
distribuirà tra poco ottimi libretti agli alunni della 
sua Scuola, libretti utili per T intelletto e per il 
cuore; e fra questi avrà per certo la preferenza il 
libro di Samuele Smiles. E, secondo le intenzioni 
del Presidente signor Antonio Fasser, verrà col tempo 
a costituirsi nei locali della Società una piccola 
Biblioteca popolare con doni di ciitadini e di scrit­
tori. Annunciamo anzi che già alcuni hanno comin­
ciato a offerire buoni libri in dono, tra cui ho il 
piacere di ricordare il nomo del D.' Gabriele Luigi 
Pecilo Ispettore scolastico provinciale. 

G, 

~massSiey-iSi--<SSSsi»-

' Mastro Ignazio muratore 
XIV. 

Un fallo scontato a lacrime di sangue. 

Appiattali in forìdo ad \m cassettone i 
drappi di Carlo e d'Irene, ripulita a modo 
fa' casa, Giulia e la Rosa vi ricondussero 
r Ignazio, in preda ancora allo sbalordimento 
€'alla pìf] cupa tristezza. E' si trascina difi­
lato alla vedovata sua camera e boccone sul 
suo letto mette lamenti d'ammollire un cuor 
di macigno. Disgraziatissima era li sua" sitiia-
Eionej e la fantasia gliela dipingeva a colori 
f>iìi foschi. Le donne sludiavansi di alleviare 
con tuli'i mezzi possibili un dolore si pro­
fondamente radicato, e i nipoti instavano per­
chè volesse accasarsi con essoloro. Ma pesa­
va, pesava assai al buon vecchio l'aver a 
dare l'estremo addio a quella casuccia, in 
cui avea delibato per un corso d' anni le più 
soavi gioie domestiche, che gli era stalo fe­
dele ricetto ne' giorni delle più crude amba-
5cie, Qd alla quale andavano annesse tante 
•memorie! Chi non riavrebbe corapalilo se 

esitava a decidersi ? E più conoscendo l' af­
fetto, eh' egli avea posto nelle donne, le 
quali con tanto d'espansione e disinteresse 
1' avevano assistilo nelle sue sperpetue e 
r assistevano tuttavia. Inoltre dalla sua pove­
retta nel momento più solenne gli era slata 
raccomandala la Maddaleiìa, che a segni non 
dubbi dava a dividere sì sarebbe sfalla per lui. 

De.ssa comparve in Udine sull' ultimo scor­
cio del 18:26 in abili sbrici sì e rappezzati 
ma non sucidi ed a cirindelli (come il solilo 
di molti accattoni, che pur di bere, e del 
più generoso, venderebbero 1' anima) e colle 
grirjzc a matasse sulla fronte e sul collo. 
Mortile da lungo tempo i genitori, non raffi­
gurata dalle compagno della sua infanzia, 
paga d' un tozzo di pane per tutto alimento 
e d' un canile tanto da starsene al coperto 
delle intemperio, la si diceva la, Veneziana 
ed ella non pensava a sgannare i suoi be­
nefattori. 

I primi giorni, in che avea riveduta la città 
nativa, timida e coli' ansia nel cuore, avea 
girato i borghi, e corsa e ricorsa allo spedale 
eranle riuscite vane certe sue investigazioni, 
nelle quali non s'apriva mai chiaramente, 
rattenuta dalla paura di fare male. Poi dalla 
carità d'iin borghigiano di Villalta aveva 
ottenuto uno slambugetlo sur un fienile. In 
seguito, soccorsa dal parroco, occupò a lenuis-
sima pigione una soffila. Il caso volle che 
un di alTamata, picchiasse dall'Irene, la quale 
vistala sfinita la ristorò con una scodellina 
di minestra, ed avutine ringraziamenti senza 
fine, fece coraggio alla poveretta di ritornare 
qualunque volta la premesse il bisogno. Ed 
essa tratto tratto vi si rendeva. Qui conosciute 
la Giulia e la Rosina, ne diceva il maggior 

~bene del mondo. Per la qual cosa anch'elle­
no s' eran date a proteggerla. Alla Giulia più 
d' una volta era nata curiosila di chiederle 
de' fatti suoi; ma correggevasi tosto dicendo 
Ira sé : r— A che colesla smania indiscreta di 
penetrare gli arcani altrui? — E non av­
venturava domanda. Una sera mentre se 
la discorreva coli' Ignazio, ode un battere 
sommesso alla porta. L' apre. E la Maddalena 
che brama notizie dell' Ignazio. Invitata ad 
entrare e quindi a sedere, si posa sur un 
trespuletto e sì compili ê di-vederlo un pochi­
no rassegnato. A rompere il silenzio che s'era 
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messo, ecco la Giulia che scherzando stuzzica 
la Maddalena a narrare dell'essere sno. La 
si sarebbe volentieri schermila; ma l'Ignazio: 
— Farmi chiaro che vó' non siete nata da 
accattoni. Qualche disgrazia ha ad avervi spro­
fondala in queste dislrelte. Su via abbiale 
confidenza in noi e non temete che ne 
abusiamo. 

Fu uno scongiuro per essa quest' eccita­
mento, onde di pallidissima si fece di fuoco 
e diede in pianto; che le si spiegò innanzi 
tutta r iliade delle sue sciagure. Ignazio e le 
donne per quantunque più slimolali nella 
curiosità da cotesta commozione della pove­
retta, non le facean rezza a parlare. Come 
la si fu composta alquanto: — Sia pure, 
disse. Vi svelerò tutto tutto a penitenza de' 
miei trascorsi e ad esempio delle giovanetto, 
perchè semplici troppo, non si lascino acca­
lappiare alla perfida esca d'iniqui seduttori. 
— E i tre a bocca aperta ad ascoltarla. 

Neil' ollantadue io era fresca come una 
rosa. Avea dicioU' anni. Taglia piuttosto alla, 
corpo snello, vestiva allilalirjo. Le mie com­
pagne dicevano che non era brulla. Volle fa­
talità che una domenica al passeggio inciam­
passi cerio sor Marco veneziano che come 
poi seppi, per interessi commerciali avea fer­
mata stanza in Udine. Era egli un giovialone 
di prima riga ed avea legala amicizia con 
giovanotti, che gli tenevano bordone. Sbircia­
tami costui mentre tacca baccano con una 
sua brigalella, mi dirige di botto tali parole 
inzuccherate, da travolgermi il cervello. Allo 
della persona, occhi neri, guance incarnate, 
iulto azzimato, di maniere zingaresche, io 
spensierata e vanerella ardii d'alzare lo sguar­
do a lui e sorridergli. Da qui il principio 
della mia mina. Perocché come un cane di 
caccia siniise tosto sulle mie orme, notò la 
mia stamberga, e.mi si teneva a panni sem­
pre eh' io uscissi. Lusingata che facesse da 
buono, com'o' m'assicurava, ingalluzzita e 
accesa di lui, volava alla porta appena mi 
fosse giunto all'orecchio un colale slroppic-
ciar di piedi tutto suo. Chi più beata di me 
al vederlo e parlargli 1 I miei poveri genitori 
avevano un bel ricantarmi: — Bada a che 
fai. I ricchi non accarrezzano una fanciulla 
sprovveduta 'a' beni di fortuna se non per 
irappolarla. Raggiunta' la colpevole meta, quan­

do pure non imbrattino del fango della calun­
nia la loro viltima, le la piantano col malanno 
0 colla mala pasqua. — Ma l'amore è cieco, 
e r innamorata s'ingegna di scusare i falli 
più palmari, e s' ostina a credere che il caso 
ripetuto le mille volto d' un crudele abban­
dono, non abbia per sé a rinnovarsi. f*iange» 
si consuma nel suo secreto; ma guai! a chi 
le vuol tórre la benda! Slizzila difende il suo 
damo sia pure con ragioni stiracchiate e zop­
picanti. Gli è la mosca biat)ca: non vuol 
essere alFaslellalo cogli spergiuri. E più le sì 
contraddice e più la s'incoccia a voler quello 
0 nessuno. Tal io . . . 

Lacrime di sangue cosiò a' miei genitori 
ed a me slessa il mio fallo! Mi fu barbarai-
mente strappata e fatta sparire la mia bimba 
che portava una rosa di caffè sulla s()allà 
destra. Io disonorata presso il vicinalo e sprez­
zala e martirizzata in casa. A questo s' aĝ  
giunse che Marco, dispotissimo di ripararo ai 
male fatto (così almeno diceva) fu richiamalo 
precipitosamenle a Venezia. Credetti di morire 
nel dividermi da lui. — Ad acquetare le mie 
disperazioni, invocò testimonio il cielo e quan­
to avea di più stero sulla terra, che in breve 
lo rivedrei. Vana speranza! In quattro mési tre 
lettere, due consecutive e spoFilanee, la terza 
fredda, provocata e tardissima. La mia ango­
scia toccava al sommo. Sbeffala da lutti e 
mostra a dito mi decisi di cambiar paese. 
Lavora, lavora dì e nolle, vendi i pochi vezzi 
eh' eran frullo de' miei risparinii, raĝ r̂aneHa 
tanto da fare il viaggio fino a Venezia. Spa^ 
risco da Udine senza né anco salutare i miei 
poveri vecchi! Peccalo che mi pesa suH' ani­
ma. M' annido in una topaia a :\ Pietro di 
Castello e par che la sort i (davvero meritala) 
sia slanca di perseguitarmi, pei-chè a mezzo 
d' una tale sera Amalia entro a menar l'ago 
a giornata in una famiglia e da questa in 
altre. Marco era sempre l'idolo del mio cuore, 
il centro di tuli' i miei pensieri. Fruga e ri­
fruga alla sordina, guarda e riguarda, ecco 
infine m'imballo in lui prjsso Rialto. Caldo 
e freddo ad un tempo mi corre per le ossa. 
Un tremilo m'investe le membra. Pallida e 
meianconica, pur convien dire che non fossi 
olfi'emodo appassita, perchè Marco non appena 
raflìguralami, s'unì meco é invece di sgci-
dariiii d'aver presa una risoluuione avveft-
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t<alài •^ 'scagionava della sua 'negligenza nello 
8(̂ FÌ̂ *̂ '»''nl roilfi lìfiijlip, che non eli ncririflln-
yano MI' rjìin'jto di ri[>oso, e :̂̂ »̂ (.'̂ »!'̂ SH ch'i 
à: mio riguardo egli era sempre il medesimo. 
-Fu uìi baioamo sulla mia piaga ed io a ccr-
'Qare le parole più dolci ed .efficaci, con 
cui cccilailo a compassione d'un infelice, 
che om;ù non polca vivere se non pel suo 
IMarco. Si commosse, m' accampagnò a casa, 
U)' otIVi danaro, che rifiulai. Era lri>p,pi) beala 
^ avt̂ rlu riacquislato e lemeva di scapitare a' 
suoi occhi, se, confessando le mie slrelU'Zze, 
avessi accollalo un sussidio cosi a! primo 
abbordarlo. 

Per un paio d' anni camminò la cosa Ira 
lusinghe e asj)irazio{ii ()rulralle. Io non pre­
terivo una sillaba de' suoi comandi e iie 
spiavo i desideri. Sulo venivo ad ogni qual 
trailo supplicandolo volesse levarmi dall' ab-
biezione, in cui era discesa per amor suo. 

iiGli sarei non che moglie sviscerala, serva 
alienia e fedele. Ma il iierfido, si uico di me, 
or cogliendo un protesto, or T allro, eludeva 
le mie pressanti istanze, finché si tolse da 
Venezia. Ed io a smaniare, a chieidt're aper­
tamente di lui, a struggermi d'affanno. I 
miei occhi ne versarono delle lacrime a segno, 
che s'inaridì la fonte o mi s' offuscò la vi-
.sla. Mancommi il lavoro. Rifuggendo dal men-
;dicare per Dio, ni' acconciai a fantesca, il 
rimorso, la rabbia, il dolore precipilarono la 
mia vecchiezza e dopo lunghi anni di petie 
divenni iuella anche a' più dozzinali servigi. 
,Quantu!)<|ue non vivessi che di farinata (ZM/), 
olire la metà de' miei piccoli ci/anzi er'an-

- data, e meî somisi in cuore un ardenlissimo 
.desiderio di ripalriare e che le slanche mie 
03sa fossero sepolte nel cimitero de' miei 
morti. M'agghiacciava però e ratloneva il 
timore d' essere ravvisata tra q\ielle mura in 
cui, vissi innocente e festosa e poi mi copersi 
di vergógna. In fine la vinse la speranza che 
fosse cancellata ogni traccia di me. Raccolti 
i pochi, cenci, che mi restavano e qualche 
lira conservala a furia di digiuni, presi per 
Mestre e quindi a piedi per Udine. Iddio 
pietoso, dopo qualche mese del mio arrivo e 
di vane indagini onde sapere della mia figlia, 
avviommi alla vostra casa, Ignazio. Ohi l'a­
nima santa della vostra Irene. Ohi l'ineffa­
bile sua bontà, nel soccorrermi I lei soccorrere 

me, me che l 'aviea!. . . ~ E non potè, se-
fr\]'\r(^: che le chiusa le fauci una profonrlis-
'̂ irna efPo?!!j>nel. . . 'Juando n^'bbe ht paro la, 
conlinnò: — Che non avrei dato per vederla 
felice! La mia vita? Oh! vaie si poco! Genio 
se ne avessi avu te . . . E fui |)resenlc alle 
tribulazioni, che accellerarono il suo firte: e 
r anima mia era lacerata. Ma allorché nel 
curar'ie il cadavere mi si mostrò nella spalla 
destra la rosa, che avea notalo nella mia bam­
bina e che m'era ; pri'senle come il dì, • in 
cui la mi fu svelta, ohi al lora. . . no di do­
lor non si muore.,— Ahi,'figlia, Irene, perdona 
all'infelicissima madre tua! —r o diede di 
nuovo in larghissimo pianto. 

Ignazio, Rosa e la Giulia come trasognali 
non mossero labbro, 
tradita. 

Li vinse pietà della 

Prof. Ab. L. CANDOTTI 

ijanEMRS»»"^ 

l%ioti/Jc tceiiiche 
Modo di rendere inodoro il pettolio. 

Uno doi gravi ifìr,onv<Viìien(i npll'uso dui petrolio 
come sorgente di luce, provi ; ne' dal suo sgrìulevole 
odore, spf-'sso sì forte che è quasi insopportàbile. UQ 
Ingegnere antieiic.no ha trovato un Éaodo lanto effi­
cace di togliere qnesl' odore, che si poU'ébbe quasr 
prèndere il suo olio di petrolio purificato per olio 
di oliva. 1 melodi che impiega sono specialmonte la 
soppressione della pressione atmosferica, o l'agita­
zione d'd vuoto a 57 gradi. Li sosiariza elie pro­
duco l'odore, si separa in forma di gas. Quando 
r ebulizivjiic oausciu dallo svdujjpo di questo gas è 
cessata, sì lava all'acqua fredda. La separazione del 
corpo volatile aumenta la densità delf olio, e toglie 
il punto in cui si infiamma, il che lo rende meno 

-pericoloso. Si può giudicare dell'importanza di que­
sto perfezionamento dal fatto che l'America ne 
esporla ora circa 10,000 barili e che il brevetto è 
slato venduto per un miUone. Anche l'olio di Natia 
può essere reso inodoro con Io slesso sistema. . 

uóe-o-i^'-tHii»» 

Varietà 
Secondo una statistica compilata nel passato .aprile 

la popolazione delle, priricipali città del Regno Unito 
della Gran Bretagna e d'Irlanda, sarebbe ia seguente: 

Londra, abitanti 3,082, 372;-i-Edimburgo, 176, 
081 ; — Dublino, 319, 2 1 0 ; - . Liverpool, 49̂ ,= 
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4 3 0 ; : - ^ iM.̂ nchfister 362,, 82a:; — SfilfOrd lìti, 
013; — Gl.isgow 440, 979; — Birmingham 343, 
948; — LecMJs 232, 428; — Schcffield 225,409; — 
Bristol Ì6S, 572 —Newcaslle on Tyne 124,960; 
— Ifuil 100, 740. 

Qu^nint'anni fa la popolazione di queste stesse 
città era di : 1, 129, 000 per Londra; 82, 624 p'̂ r 
Edunborgo; 170, OOODiiLilifin ; 94, 000 Liverpool; 
i H , OOÒ Manch(3Sler; 100, 000 Glasgow; 100,000 
Biimingbatn; 36 Leeds ; 40, 000 Schellield; 96, 

; 433 Bislol; 40,: 000 Newcasile; 26. 000 HuU, 

Le slì'cgliel Terribile parola che Co Pp-i lanca re gli'' 
tìcchi ai grondi e chiudere ai piccini fra la gente igno-' 
rante. Le streghe sono un pregiudizio di antica dita 
0 che dura (liinvia laiito nelle campagne-quanlo 
nelle città, un [ìregiudisio eh fa m-dù danni, e per 
il quale i Trd)unali hanno sp;?sso ad occuparsi. 

Adché non è guari a M'iilano si è processata una 
striga, e la si condannò a tre anni di carcere per i 
malelici, 0 a dir ;meglio, per le frodi che esercitava 
a danno dei gonzi. 

Essa vendeva polveri araoro'-'e, vale a dire che 
avevano \ii'lù, a quanlo assicurava, di far niscere 
delle forti passióni per la persona che le propi.nava; 
evocava spirili, che nessuno però vide; obbligava 
alla costartiia, gi' iiinamorat'i ed, operava altri prodigi 
per i quali peiò eran racslieri molli danari e talvolta 
fino le ì-esii & le biancherie delle povere donne che 
16 presili vano fede. 

Narriamo un tal fatto non tanto per debile di 
cror)i>ti quanto perchè serva di lezione a certi erC' 
dénzoni, st;̂ nt'e che delle streghe delio slampo di 
questa, che con giuochi di carte, co'i polveri ed altri 
cspedieiili imbrogliano il prossimo, ce ne sono 
dapperlulto. ' '" ' ' • 

Cee^ ' i io f^aiRlà l ' e s i l a iilells» f ^ t m i a i i » 

jLa festa, delio SlatiUo .riesci, bnllimlboltre a quello 
che si aveva pensato. Il progiMioma 'raiiò.icip^de fu 
eseguito a puntitìo, ed i cittadini tulli concorsero in 
varie guise a rendere piî i giocond',) questo giorno. 
Anche il Capiidlo della'Meirnporitana, anche i.Par-
rochi, in onta al divieto di mons: Arcivesc(.vo, vollero; 
alline .mostrare che sono italiani pur essi e the I-i 
festa dell'indipendenza e unità nazionale non ' può 
C-ssere sconosciula che dai rinnegati. Per tre giorni 
le campane delle nostre cliiese suonarono a distesa 
come costumasi di fare all' avvicinarsi di qualche 

grande solennità, e domenica, non appena i prirril 
crepuscoli dell'.-dba cominciarono a mostrarsi, e«e ri­
presero il loro festosa suono a cui tosto si accoppiò lo 
sparo 'di mortalelti, e rmalmcnte il suono della 
Banda musicale che percorse le vie della città se-
guila da una quantità grande di gniilo. 

Il cielo era sereno e gaio, la cillà imbandierata, 
le chiese ornate di, damaschi e di lìori, e i cit-
ladifii portavano lutti inipressa sul viso quella letizia 
che sentivano nel cuore. 

La parala militare fu imponente; bella la sfilata 
de' giovanetli alunni delle,Scuuie tecniche uniforme­
mente vestili. 

Alle M ovo, nella sala del Palazzo Gomiinalo'si 
eslrassero\ le grazie di cui si è fallo par<ila nel-
Tallro numero, ed i fircinii agli artieri soci • .d»;!; 
nostro Giornaletto. I premiati furono; Ceschiulli 
Olimpio, Conti Luigi, Gntaio Pietro, Cudignelia Pietro, 
Duri Antonio, Flocco Giovanni, Fiondo Pietre, Fiisari 
Agostino, Grossi Antonio, fratèlli Janchi, Meins, Gio-
v;,nni, Aligotti Vincen/.o, Perini Giovanni, Peren* 
Zani An[(H!Ì(;, frati Hi Schiavi, Toinma^^oni Pietro, 
Travani Giovanni, TumaJa Antonio, Vucchiani Gia­
como, Zohani Luigi, 

Alle 3 pom. nei recinto del Teatro Minerva s'i­
nauguravano le scu(d(! (bmienicali pei* .gli artieri della 
Società di mutuo soccorso, ed il Prof. Gi.iî sani disse 
MI proposilo alcune acconcie parole che furono dagli 
udil('ri accolte con favore. 

La passeggiala di Chiavris riesci numerosissima: 
vi furono sì poche carrozze, -ma ciò ilevesi a'iriliuiro 

! alla stagione che tiene quasi tulli i noslri signori 
, alla campagna per i bachi. 

Alla sera, mentre gli abitanti si. versavano fuori 
porla Venezia per assistere allo, spettacolo dei fuochi 
d'artificio, tutta la Città si illuminò, non ecceitiiaiele 
chiese e il Palazzo dell'Arcivescovo che neri voleva 
j)ur io alcun modo che i preti partecipas.M.'ro alla 
festa nazionale:. . , 

Con una festa da ÌBallo popolare .si chiii.-;e que­
sta memorabile giornita, alla gaiezza e solenniià della 
quale dopo .il • Murj'cipio, molto conlribiii la Società 
operaia di mutuo soccorso la quale vuol essere anche 
perciò merilamenlo lodata. 

Se in mezzo alla ctmune esultanza, però vi ebbe 
pur che turbasse un istaolc gli,animi e. facesse 
spuntar qù.dcne lagrima, esse furono lo bandiere 
vebite a nero di Trieste, di Gorizia e di Trento che 
piocedevano in giro dietro la compagnia dugli arlieri. 
Queste bandiere, alla sera, si mostravano sopra la 
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Porla. Gemona, e col loro luttuoso a&pelto attiravano 
gli sguardi dei [n-'.sr.ti, i qiirdi lutii facevano voti 
perchè quel velo bla loro presto tolto. Gorizia, e 
Trieste, e Trento possano mirarle dall' alto delle loro 
torri sventolare liberamente al grido di libertà e di 
fratellanza, che è il grido che fa lieta oggi l'Italia. 

/ " / • 

Inno popolare 
cantato dagli alunni delle Scuole elementari 

e tecniche. 
Ci venne fatta preghiera di ristampare sull' Ar­

tiere la canzoncina pnpolfire composta da F, Paga-
vini e messa in musica dal maestro Giovannini, di 
cui il Municipio fece imprimere mille esemplari 
che furono distribuiti domenica in Piazza d'armi. 
Eccola: 

Dall' Alpi all'Etna è libera 
L'itala terra ed un.i ; 
Partirla ancor, nessuna 
Forza monal porrò. 

Di noille e mille martiri 
Fu accetta a Dio l'offerta ; 
Mai più la patria aperta 
Allo slranier sarà. 

Concorde ardir di popolo, 
D'ira, e d'amor gigante, 
N'ha le catene infrante, 
h'ìì^ ridonata a sé. 

E de' Sabaudi principi 
L'intemerata fede 
Alla risorta diede 
Libere Leggi e Re. 

Per questa fede, intrepido 
Ahi! vanamente in guerra, 
Lo/ilan d.iiia sua terra 
Un vinto Eroe morì; 

E il Figlio suo, di patrio 
Amore il petto acceso, 
Alle baliaglie s''eso, 
Vita e corona offrì. 

De'Re mendaci e perfidi _ 
È nelli polve il soglio; 
Tra poco in Campidoglio, 
VITTORIO, il tuo sarà! 

Sul trono tuo, d'Italia 
Non più, qual pria, divisa. 
La liberlade assisa, 
A te d'accanto, sta. 

i9kt(i l o d e v o l i 
La gioia è consigliera sempre di belle a gene­

rose opere; e la festa dello Statuto porse occasione 
agli Udinesi di esercitarne alcune fra le quali 
notiamo le seguenti : 

I fratelli Angeli convittarono a pranzo lutti i 
loro operai, che sommano a circa un centinr'jo, 
e fecero ad essi tcLcre uà apjjropriato discordo 
inteso a dimostrare l'origine e la importanza di 
questa festa. 

II falegname Giacomo Cremona^ ben conosciuto 
,{)er la sua bontà di cuore e per ia sua intelli> 
genza, graziato di un premio nella sorlizione dt 
quel giorno al Palazzo municipale, lo devoleva a 
benefizio di altro artiere più bisognoso. 

II pittore Ferdinando Simoni, pur favorito di un 
premio consistente in un libretto della Cassa di 
Risparmio del valore di 15 lire, teneva per sé 
il libretto in memoria del fausto giorno e ne pa­
gava r importo alla Società di mutuo soccorso. 

Il sig. Luigi Fabruzzi, altro premiato, destinava 
r importo del suo premio ad un povero pittore 
maialo. 

E di questa guisa operarono pure i sigg. avv. 
Fornera, cav. Martina, avv. Tomm;isoni, Angelo 
fionani, co. Erasmo Asquini, i quali non vollero 
approfittare dei doni chcs ia cieca fortuna volle loro 
in questa circostanza elargire perchè Soci essi 
pure, insieme agli artieri, per il mutuo soccorso. 

A questi gentili noi tributiamo una lode di cuore. 

Coinnìemoraxlone funebre. 
Giovedì scorso, la nostra città ha celebrato l'anni­

versario della morte del più grand' uomo politico 
che avesse ai nostri tempi l'Italia. 

L I perdita del Conte di Cavour fu ed è tuttora 
Ulta culamità delia quale nessun buon patriota può 
mai consolursi. 

In detto giorno, mentre una Rappresentanza spedita 
dalla Congregazione Provinciale assisteva in Torino alle 
esequie dell'illustre Statista, gli Udinesi onoravano 
la sua memoria esponendo dalle finestre delle loro 
case, bandiere tricolori velate a nero, ed alla sera 
recandosi ad udire la sua biografia e le sue lodi 
dette dal Prof. Barnabò Silorala nella sala del Pa­
lazzo municipale. 

OggXy domenica, alle ore 7, hanno principio^ 

le Lezioni nei locali della Società di mutuo 

soccorso e di istruzione per gli Operaj. Alle ore 

i l e' è una lezione speciale pei capi-officina. 
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